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DANTE iVLICBIERI. 



UdDaero coìia eui Jnvasloae, I &OII col lsn> «lennlnala LuilaglUrB, l' Ir- 
ruiianc de' Longobardi, la Uranalds dsH' Àlbolno. prepararono e rurtiiaronn 
la lacrJmeTDie cilena onda In par hiago tempo aOlllln l'ilalln ; non più Jn 
ricordaniB delle pH^snle itoiie, nDD It p*so enorme de* suol m»ll poli'rnnu 
rIdcsIarJa, che ami per colina di bdo mlEerlD eblic c^«i a loccorc l'cslrcmn 
preseurn — l'eiIJnilODS del pensiero, e la prailrailono dell' animo: -- l,i 
Tlllà, falla suo degno rolaiglo. In sola villa le rellconc la ninni codarde 
tbe non cerca igero ne' sepolcri l'unico riparo ad un vivere cd>'I iiilier^indn. 

Mh l'olilo dell» *llH uè per paurp. nÉ per supptlill si spegno mal nello 

dellH FiinilBlla llatlanii, prlnin e luin l'hlìe It «lorlosn vnnio di rlscnolere l'aa- 
teplta niente dcill uomini al vido nullo dell» Crrarleno con qnol grand' Aslro 
Benigno die dal IausII di'.nllnl fu umiiinicnle risei batoli tlcpuipensa. a con' 

Nel 1200 di nobile ani Ica (ainlglla nacque In umile rasa l'Ingegno gigan- 
te, la monlo divina, il (cnle crcalora dei Danio Allsh'ero. — Dii faneiallo 
perdelle II padre, e la sua eduraiioiie fu lulla opera ilei suo valere; ~ li 
flainms del Genio divora «il oslnroll. — Avido di sapere rieercà le cognlilo- 
ni d'ngni genere; Duervalore dlligenic della ualura e consacrala alla liea- 
lemplailODO de] Tero Tu graa niesofo, leotogo, aalroiioino ; e dolalo d' una 
IlDmaglaailoDO ma ravlgllaaa mania ralWBla, vivace, animosa fa ìHdJio Pat- 
M, ohe UM salo abbagllA M'niol nrii l'ilaiia, e i-iinrops, ma aorpme 
ancora gli aleul dalli colla prolOndlli dellatue Delirine. 

L'amore delle (cienie non to iIIvIm pert dall'amore almo paese. rbI isoo 
co Dante eiealo ano del tre Priori ; dlgnili luprema In alloia dlqnel Oo- 
verne. Le miserabili l^ilonl da' PIslideal, desiale dalla famiglia Caacelllerl, 
al TiTersaroDO lo qne'lempl salto I nomi di Meri e di Bianchi a lacerare la 
eliti di FlreniD. Carlo di Vaiala fratello dal radirranelaPllIppollBrilopal 
IleralQ [alanzB del Neri, eaein, e per Invito e commissione di Papa Bonl^ilo 
Vili lenlavacon nneaerallodiIiilrodariIqnalepadflealoreaDlaDola Totcano. 

IMbIb cbe IrovavtM allora a capo della Beigenis Florenllna, onda im- 
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pedire li leinall Immlnebte Invailobe, per li[liii[onc dei Bianchi, Ghibel- 
lini, pe'qnill deairameDia paricggiavs, cune » noma ambascia io re a Bonira- 
ilo Vnt p«r dltlarnarlD dal porre In Flrente II Principe Francese. 

Danl« iDilema a Uaio Mloerbelll uumo debolo ed arrendevole, ed a Ce- 
rnia da Sl|Da ligia sempre all' alliul volere, perorava colla poleiiia della 
>D( maachla eloquenu la eaiua della aua Flrenio, e nuppllcava che ornai 
la (I laulaue deeldem da io lola le >De qDCrcIe, e flunlfailo a&alao In Lro- 
DO clrcDDdalo da qoe'BaplaiiII dellii romana Carla Fra Uaileo d'Acquaspar- 
IB, NIccDlA Baecailnl, Riccardo Pelranl, Eildlo Colonna, e Guido da M onle- 
rellro a tal rispondevi — Pirelli iltU voi cori aiunallì umllialnì a me, ed 
io e( Meo fu vtrfM non omrr aHru fnltnsione tbf di roflra paci. — ìi l'orlo 
ITancesa muovrva alla »olla di Fireiue. — il Poci.i fallo pienamenie ac- 
eerlo del pericoli Onde poleva cascic utjijlraln. ullcrrlln da Irlall pensieri si 
fuggi d[ Roma. 

Carlo di Vaiola teategglalo en Ira In Flrcnm. e Caule Gabbrlclll d'Agobblo 
ti SO Gennaio 1361 fulmina cDiilro 11 Danio la aeulcuia dell'esilio, e della 
conOic* de' beni, a per eomptemenlo ordina cbe In quatonque tempo capi' 
iBin nella fona del Cornane Fioreallno losae brucialo lanlo cbe Diorlaae. 
In Slena seppe II Poeta II deerelo de' Floreali ni cui rispose — 5e la virUi 
mi Tulpono a colpa maaiùyrvtrgaiiria loro ne verni ; 11 feiliinonCo delFanimo 
mi rinora ; idrgno (a perdita delta furlana, mira la dlunlia, clit ninno mi 
jna torri. — Scorse esalo ramingo varie clUa dell' llalln, e della Francia, 
e di InlII fu desideralo e venerata : — gli uemlnl grandi Irovano amici, e 
prolellori In ogni dove i — InOne per lo amarene dcH'aiiIrno. proslralo delle 
Itone del corpo, al ricovtd presM Guido ^Dvella di Poleola generoso Signo- 
re di Ravenna, ova InfarmA, e dopo brevi giorni di maialila nel 1321 e nel 
clnquanleilmoseslo no anno cessò di flvere. « a' estlnae con hil qad ge- 
nio ereolors che W aorgere all' iialla l'Era novella della Civilii, dalla sa- 
plena, dalla Vaeala, dalla Lingua, e che Haeslro d[ unualU alle alire Na- 
■Ioni diede primo l' Impulso allo Rlgenerailone Intellelinsle e morale det> 
r Europa. 

Oh voi eolia fiievenld d' Italia 1 voi che vlvelo ona vlla d] memorie, a 
indtio ID cerca di segni di vlrlù uè' secoli Irapassall correla alla tomba 
di Celai, che ardito si alaaclò nelle eccelse vie della Insplrailone, e di là 
preae iiattagllB colla fortuna e eonlro Inlla Posllnala falange da' vlill col 
propagare la viria e la rettlludine, col rivelare al lecol guasto la sue pla- 
ghe, deslgname I IrUII che lo laceraTano, a additarne Irlmadll: ilnndliò 
«gli la Urta villpeae a la cIbsb delPanreoH di gloria, e tcriMevetlU cIcT' ' 
ne che atranando tacrtne prodocane rarolaM ne'PoaterL — Giovani lla- 
llanl I depdillato il Ulbntu della graUtadma a della vaneniloue ani reato 
di lui, elw fu Padre della naalri lingua, Creilar« dell'ilaiiaiM poe^ Prin- 
cipe della lirica e deB'qiopea, aomnn SiMcoaSaltrlco, «aggio Polltlcoani- 
bllme FlloiuFo, Teologe, a Morale. • tu grande Ctlladino e farla Guerriero, 
aaplanla Nsflslrata ed S*ale Infotice : ricmisacrale voi qaelle sacre ceneri 
col satenne glaro di esaere alili all' inanlU e di nv gnerra a quel vergu- 
gnoal prinelpii ella delorpins la dignllk dell'animo, • tanno achlavo to api- 
rllu ad errori vaserati, ed In lui panuadaisvl cba tutta dò bIm d Inono 
ipporlleae ad ogot eli, ad egai geale, e Inlto ciò che i vero é Élmo. 



RAFFAELLO SANZIO D* ORBINO. 
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MIDI romprtrlire fra molli Inillvlilul, rhlarn 9l scorge noi non meno eocd- 
lenla chs grsiioso Rairnello Sunilo. che di rari mndcgliii. <ll erailuta nlTsbi- 
lllà, e di vlvarc e poclDnl"<iu liigpgna nacque In UrIXno l'anno iiS3. Suo 
padre Giovnnnl d'olllmo Indegno e medlocm Plllora «mando che nc'lcnrrl 
aonl spparaase In casa I costumi palcrnl In cscrcllù nella Plllora; e le- 
deDdola a colat'arla mollo liicllnaln. c t\è scoricnioil Imprmt Bali» glo- 
vine fronle rolgldl itegni di Genio Creatore lo affldù a Plelro Penigino, prt- 
male a qad di de'pltlari llallani, li quals alccome amatore ds'begll intetDl 
corienmente Io aecolse, e preditao di Ini clA cbe II lempo eo'filtl Mppe 
■oaraTtgllaumenle dlmoilrare. 

SladM Hathelto la maniera del PeraglaDetalmenla la Imtlòchaxl^l laiorl 
4\ lui Boa nlA al dlmeroefano dagli orlslDali di quell», ed In paco lampa 
anmenlalo di rlrlA anperA per dlMpMi col «rito, «d iMemlone II valore 
(Mio alataa Maailro. GII U bma di Ini eorrera gciodiMima par ogni dora. 
Fu a ffiena e coadloTòal Plntortccbta nel preileil disegni dell> libreria di 
quel magoIBco DMine, ere cnmpreao da tIto deilderla. e da ardeata amo- 
M all'eeeellenu deirarte earsa a Firenie a bearsi ne'cclebrall earlonl dal 
IMnardo da Tlacl, a del Klcbelungolo Bnonarroll, che gii la foro ammi- 
rare e Tenerare glndleandoll divini. RaddopplA qaivl lo iladte II Katbelto, 
slndlo lolla amore a dlllgenu, che gli acqulsl6 un miglloramanlo alner- 
dlnarlo nelVArle a nella eoa manlers: — l'omanllà dall'animo ha perenna 
emcaola anlln opere dell'amala b del lelterale, che renda anco colli a ge>- 
(IIL — E qdl al eonfimda la goperbla di qaa'PIIIorI che appena caroplnlo 
II GorM primordiale delle Accademie a' avvenlano audaci al pannello per 
opere eoloisall privi della vera cognlilone dell' arie e de'loro anbblettl. — 
Sema il aapere ninna cosa vive lungamenle : — il flore Illude niTimcnlanea- 
menlBpol svanisce; — li sepero londamenlo d'ogni Ario tlura do marne ole. 

glonla a Roma, e Bram:>nli> suo parente famoso archllello di Giulio 11 vi 
Invitava II ma compalrlolla. dava (ionio, per commiialone di qncl Papa 
Impreso nello Salo Valicane Uvorl glganletchl degni di quella tlelrapoll 
dell'Arie. Abbandonò quivi atTalIo la maniera del Pennino, ed appresosi 
meglio a quella del Buonarroti In tenera elA l'afEBagllA e quasi la vinse 
e col semplice iludlo della natura che amoreiamente sempre ritrasse, 
splegA ardilo l'ali del divino sno Genio per le spaiioae vie deirinOnllo. Per 
I Baili molli ivarlatt classivi lavori l'Arte redimila di gloria lo riconobbe 
loslo suo Padre, per la soe nuova scuola Inaugurala sotio gli auspirii della 
lahll.mllà 1' acclamò l' Italia suo BiienerBlore, e l' Europa allonlla n lauto 
sapere curvò umiliata la Fronla all'Agirò Uagglore del Cielo Ilailano. Inllam' 
nialu II cuora ili Lui dell'unico vero, eiprosse quell'unlea helleiia maggiore 
all' Intento ambito dnl sommi ariisli, maggiori della alena naiurs Ttsiblle, 
la bellezid dell'anima e degli alTelll eonlamplata da lui in quella aplrj- 
luiiliia che rapilo ne'ciell vaglieE«iava nell'Idea. Itwpirato dal Genio, e eos- 
doiio dalla ragione avvalorò colla perleilone degli «sempll la saplenia dal 
precetti. Fu per la purità del disegno, per la ragione datrardinamanlo, par 
lo spinta onde avvivò le larole, per l'idea subUma del Bello Instnsa nelle 
aemblanie. nelle forme, nei moli, nell' annuntlo dal panslart, che aspresM 
i'orceitcnia della Virili, ad olleniw da Inlll, ed oeeapò narllamanla 11 piln- 

11 Cardinale de' Medici volle dal Ral^ello un OnadrO, od egli gli Im- 
provvisò la TrasniEUrailDne, quella madeiima, che da se sola sarebbe valsa 
ad lllusirare tutta una eli, tulle una gente. — I.a Traailfarailone pgrl6 li 
HBDliella ai di sopra d' ogni confronto, a mise 11 colmo olia aon gloria ; ui- 
llmB produilene del ano Genio, più grande delle sue cempasliloni a olio, è 
quell'opera nella qnale hairiun mlrahiie Beeordo dal maggior nnmero del 
memi della Piitara, qoella in cui ti aeorge aver esli portalo al pid aito 



magnincliB Ideo (Il vicluo a redir la lau Bono rientralo Dallo tenebro del 
nulli I Tulli) dà cha virs, Inllo si rlprodace. Il Mio Ingegno iT>n(ui«Ii- 
(BODlo non b» nceessoro. — Trlsls pentaro I cha diateode lugibm un volo 

"dtitla nalum 1 

Sta drn n Voi Giovani Arlljll il riparare alta lirande perdila coll'lmllare 1) 
buono, Dnzi l'ollimo da lui lasi:laIovl in rclagxlo : ciò da voi richiede la «na 
virili, ni per voi lo vuolD 1' obbligo vonlru. Studiale con lelo ed amore al 
9U0 sili? : — É lo Siilo che cren la itraadciia drlI'Acte, o furma i'allczta dei 

SD r Antica tladra della Gloria, ed in lai perwadelcvl che llncliA voi non 
v'Informerete (III Tflrllàda'raol conceUli alla ragtone de* mot campoalmeo- 
U, alla doHrìna, té Becorlein del tno oelorlra e del iiw eeprliMre.alprlD- 
elpll ani roodanunlati dell- Arie, Voi où non itrele aal AiUill, b l-IUUa 
neo vedrA'gluninil rInalB li uoDla del Btnna Ruiuuo. 

GIOVANNI GAIjEAZZO 

E LeDovio» Sii Mono. 



Certvra l' anao t49 1 e oorrera pevr IMIa qnaV Era SI (ruqDllllU e di 

paco. DtcctiA l' Impero Ronwon ebbe per molulonl di coiloml a dedlnire 
da quella Grandma, alia quale con moraviglloia virtù e larlnnaora slIKo, 

non aveva Klamnini scnllla l'ilalla Innla prospcrllfl, nè provalo (lalo lantn 
ilcsldcrnblli^ : - - Mela b sicura al riposava Essa golto l'ombra della >na Gl»- 
tl.-i. — Colllvnin iion mono ne' luoghi piQ montuosi Ed Ingrati, cbe nella 

cheiic. ed llMi-lr.itn d.illì ni.ignifiwn/n ili que' Principi, e dallo aplendoro 
di mollo hclli'.^lmi' I lirii [ìikIvìi di iiomlni prcslanllulml nella pabbllcaam- 
mlnlslrailonr', c il'iiii;i;::iLj iiDliiliWmi In l<illc lo Bclenie ; per le quali doli 
paté Ridlinenle rllencrKl prueso Itillc le Nnilonl noma veneralo e Ciou 
chiarissima. 

Reggeva alloro In FItenio la Cosa PubMlra con Mitnenle viria e con u- 
vlo consiglio L»Fcnia de' Medici gran fautore delle Letlere: FonllHcava In 
Roma lunorenilo Oliavo con molla aulorltfi nelle comuDl dellborailonl di 
Stalo : 0 regnava in Napoli Fordlnanilo di Aragona prlnelpe prudeDllsalina 

Milano DOn aveva Duca, chi Galcai'o Blarln Stona li glnrno 30 riecem- 
tarc caddo vllllnia di una congiura di Irò gioianl nobili UiliacEl lasciando 
aglio prlmugenUo sapcralilo Giovanni Galeauo In eli di sei anni. Gli sla- 
nci di quel Icmpo ci lasciano memorie d'aagurll slnldrl che prcloero prc- 
aagire la miserabile fine di quel Sovranoi — mai altoraalpenuva,elall pe- 
aillenlmlll cadevano pnr troppo anche in nomini di coraggio mllllare: — 
ai eoli progress] della Riglono siano dehll«rl Noi, vlveotl delta anperlortli 
nostra, per lei giamo liberali da quella mtaarabUe sorgenla d'InquMudlal, 
per lei la nehbia ImpeaelraUlB che nwvelga rtwanlre upplanio tkeé un 
taaeOiM detli Dldnlll, e ohe llnaenno Tinello « Il piò uggia ed titDe 
eenllmante dell'nomo. - 
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liJtranni Galsaun aviL'EiinchÈ non ancora >Fllennc venne proclamilo 
Dac* di BDDie iMlvbà (li fallo non lo Tu giammai. Lodovici) Sfuria, dullo 
11 Uoro, Ilo di aiovannl, nvcnilo iicr liiipriiiliìiirii ildin innilrt .^Inilonna 
Bni oUesnla la iBleln di lui, (.ilio dccapil.iro In l'ji la il sclluagoiiuflo Bi- 
ouulla TirInOW mloltlro. tldu>6U a pol u a poto In poleslu propria le for- 
lam, le leiiU d'armi. 11 lesoro, lo glalo, od abbandonalo II lilolc di Tu- 
tore, ■'appropri ed Mianie quello di covarnalora, di Capo, di l>[iiicipa di 
«Mi Governo. Aildo LodoirlM di ilorla, di pompa, ili ricchezie era divo- 
rilpda iDMUoivIbila fawm d'nmblilon*, « bramoso sempre di maggiori 
fdielU Al TolDi I M «leuD, alla ranlRlta Horusca, ed ■ll'llatla lulla. 

GIOTannI OalBBUo giovano di belle formo, d'aorel coslami, di nohll cuore, 
por «dnojilono tdIdId dallo Zio fu debole di spirilo, proBtralo d'aolmo. Non 
ebbe Preeallort che per rm i^li niic i- l i -In:.: itflla unilllaiione. non amico 
che per pruplnargli II velrcm 'li i.n rnm ■iiii.ronin, non servo che per rsn- 
deiln Bbblello e vllo. AI>><.iriil'iiMi« il.ii 11.11 ili>l Pailro rlio l.odatlco iTera 
falli perire, e circcndato ili cuuliiiiin ri.ijli .iriiilnl, e duRlI Ingaanl d'uno 
ulame di coloro che por lubi^lo n^mlonn se sicasl. rusii paiirosu o Umido 
non iBUDVeva parola, né luceva alla^ [Icrm di lui, c niolli> mcnii aizardiiva 

aorlerl di Lodovico Io rampognaviino sovi'nll lollo disilo i-iusd avvegnaché 
tenulMlme. e gli ordinavano, quali Pjilronl Iniiilcmi al laro schiavo, la 
cetta e piccala aomma di cui poleva e non più disporre. -- L'uomo al col' 
mo dello sue ambliloni luenlre dimentica la Virtù vera, per eupeibla • 
per viDlll d'animo Impana, — Isabella d'Aragona che Dn dal primo giorno 
di febbraio del 1189 eri moglla a Galeaizo, giovane com' alla era di Ti- 
rila iptrltii. DOD potendo pià aopporiare [anta a ti coniim» moleiiie, non 

>ao ■nolo d'AraiODB a Toler toilo porre ripara a al minaeoloaa roina, a 
clM M non U moDiwa llndimla di Iuta iadegnllà del marllo e di lef, 11 
mnovoiM almeDO 11 perloot» d^U TU* Ili M^tèména^ iOMa B>praprii 11(11 ; 
e «oopreM da acntlMlma dolora gridava cbe ella era loro aangne, cbo II 
$ao Qalaaua Dan più mloorenod. «m-tL Jailtllnm naieo Duca di Uilano, 
eba Lodovleo non plrt Zio ma dleblarato nemico Cera approprialo lo HtW, 
a talteToeeb*, I Bfpl(BDl.la.Kmlnato.par.,lal laaweiM aalorlU della 
vl|« BftalUl noria |sAeM|f .||ll»Br)t.MarlweiUB«Uipant«lI,peoarlaraao 
d-ognl co«a, ecba M«e«lKll,da;lBl«.aW«n<i>HlldMMU. raUrUlall d« 
RPt webm T«M di Ttnisalml Woli, iMmrw xwa l^ i|U. dabUoia, a 
<UleaW) a i»to'n«lw>l:MBWB,iad|Hrlw^Biaianraw..piinU, aae Inqna'a- 
nlml^II iHIgnavn «Igw pwnlw» dl^niprtli il pleU,» d'mow. Il rlroal- 
leifera nella libertà a nello Stalo loro. ■ ... 

Il re di Nepoll mandd tosto OralorìI a Lodovico imponendogli cbe abban- 
donMBV il Governo al Duca Giovanni Galeauo che glA conlava 11 ilgeilma 
lena anno dell'età ana i ma s« lai pfopoalEo Lodovico non degna riipoela. 
&llaeU. allora po' armala e prepari una Bolla II re di >\r)u)I1, ma Lodoiles 
mal Ddnodoll dB'auddllI prevejgeodo di noo polcrgll resistere penù deatra- 
mante eiHcilargll contro nn ptd polmle nemico, e co^ dlalogilorlo dal pen- 
alero dagli Siati ajlrui per difendere il proprio, 

Carlo Vili ra di FrancU era nel boiloro dell'eli, e bramoso di «loda 
amava le loiprese, e Lodovico tammenlandogll le geaia di Carle Magno lo 
persuadeva a prouder l'grml e rleupernre 11 Kegna di Kapcdl. L' ImpieM ta 
accolla favorevalipeDle, t ooa andò guari tempo ebe ycnne deeiu, e Ja 
guerra pel regno di Mapidl A p«bbllea|a. L'eserello Fraaoeae . «pllanala 
dal ro valle» lo Alpi, od 1) glanio 11 febbraio dei t*9S Mgilonia in Aall, 
portando aeco In Italia | «miI d'innamerabllt «atamiia. — Epoca tairiUIe 
e fuoeala l - di qu| «Marò nrlnclpla H»tailonl di etato, eonoraioid di ra- 
■ni, <Ie»alailonÌ di pae«l,eBcWil>Uell|A, «nlHofii cnideli««lnw; — dlfloln*»- 
ni «bili, «aoil coflpmt, nqoTi e (angglfioM modi di giwiveiilBra i — di qal 
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tafellcllà, «lagDre, vergogne. — Il ilDruo IJ oli. Il Re Carla glanssinPaiM 
OTeluincaTiIraloed accollo da l.odovlca con granile appnrnloc mnuniacpnzn. 

leauo ; In «Isllilg da tnilii Vili, al quale in^l Kgecndusi iìcIIq tono che 

■nincaigll, raccaininda l euol àgli, e la moglie, e gli narri) le sucstenlare 
0 gli diBso I euol «Mpelll ; od imbeiu tfM» della «aiuta d«l mirliD, e m»- 
Allulma per II pericolo ifÙtU e del padre, illlalMl moilo mlaarablliinnlB 
nel cogpello di lulll al piedi dsl Kt acetuò rrancamenla Lodorloi qntrl pre- 
MDla alla gluillil* di lui, e deplorò (mls la iorle dt na tamiglla, e delta 
caia d'Aragona. 

GlOTaDDI fialeano poco dopa flnl la sua vita II Ì2 ollab. nell'età di anni 
1B> ed labella dlTaonla Tederà fu rlnckliisa nel niello Ca-li^llu di Pavia. 

LodOTleo praelimalo loita Deca di Milano amò lo Selenio c prolasso I 
buoni SlOdJI e le Arti Bellei lii bcruIIo poi di Icnipn dlihlaralo nemico 
rie'Frapml IpgagglA con cmI bsllaglla, e pcrdulo. c riacquistalo p[ù tolte 
H Ducalo di Hllano, Indi Egli abbandoneto da lulll, mal anccariiD dagli 
Oltranonlaal, tradito dagli Srliierl, fatto prigioniero con altri suol Capuani 
fu Indotta In Fraada In dura carcere, ove furono ilocliluti I pensieri e 
r ambiatene di lui cbo prima appeaa capivano I termini di latta Ita- 
lia. — La perduta sovranità, l'abblezloDe, la morte del □Ipotc Galcaua gli 
fecero trapassare angosciose il rimanente di auo vivere, e dopo dicci anni 

Bbbe cosi In lui, e por lui II sua temine la (ImlglU Sforiesca. PròvA egli 
que'danni, che agli altri Ingtaslamenle aveva falli •offMre. — Ninna colpa nel- 
l'uomo deve andare Immune da una qnilDoque pena : anche per gli uomini 
plà ricetal^e potesti bawl U fervea bmop ponlIrlcsIneMirablle da'Iero mUblU. 



GAULEO "6AXILEI. 



Il seeolD XVil m Mcelo di giurie ■ITItalla, cbe per qoMle Mio polnW» 
BUI «Bdai Itela e «nperbi t per Ini If JUùHlIt fi enumcIpA dilli barbirte, 
a la FlalH, e le MiUmilictie u ilancliiwi» per r ardne vie dal Tanti — 
rlurilmanlo é progreaio enolniivanHBle Ilallaua ohe rarrlrò ■ Dovelli 
vile anobe la più IdbUh pmrlacie, le qmII te voliere laelinrd nel VMtla- 
■Inu regna delle Sciame ebbero prlnuta premere loro mali nulo l'orme le- 
gnate dal nostri Fllosan. — 

Il Oallleo iledB Sovrano fra qneell, ed II ano noma al vedrA sempre io 
fronte alia più luminoie scoperte, onde al esloila II grande edlflclo della 
moderna Fllonna, Kacqne egli In PIm.II IS febbraio del IBM dgllo leglUI- 
ne a TinceniD nobile Horentlno ed a GInlla Ammannatl di Fesela. fileva- 
nello al ounpit dolcemente nella tnntlca, nei dlMgno, nelle poealai e cre- 
solBlo Belle lellura delle migliori opere Bnd« alla nniversllA di Pisa, ove 
per consiglio del padre attese alto atodhi dalla medicina : ma II Genio, on- 
iTera Invaso, Io ebianuva Imperlosamenle alle Ualemallrhe; vi nctadl, e 
si pronll e rapidi furono I progresil, cbe venne tosto rimiralo dall'univer- 
sale uno de'più grandi lami della FIIosoIIb. Slupllane Pisa io eie^^se nelt'an- 

Arislolllo. ed I Peripatetici tutti erano in errore. — La ir* Ilo d'allora il pe- 
dante maligna, che osò poi dipingerle anco delirante Novaiore: — l' Invida 
strale delia calunnia al ritorce tempre a danno dt colui che vile lo scaglia. 

Per soltrirsl al rovello dell'Invidia accetlA II Galileo nel 1BS3 l'Invilo 
dell' OnlveralU di Pidmi ove con hrli ctwre raddoppialo le «Indio, vo- 
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landa Blu Bi*B ddl'hifCiiio ma' iplegir llbore te vds, diaiireglilora ma- 
gntplino di parieoll e di Inngll, cons ■mnlDroainenle Inllo l'amili» 
mate dalla Sotenie, e «piecsDdo r ali al ftrrMo twt genio va» Mite d m- 
bDilo BOpn gtl alitai TOll, avriò oetllà «lopMide • Tcrlll peUcgriae, che 
la chlametaDDO eempte U maraTlilll di IdIU irio|e|nl, e lo ilupore dal* 
l'universo. 

Fitsù it Galileo libero to sguardo n«lla ccletla volls, e treù II suo Cannnc- 
thiaie, di cui slQdlalanc la perfezione ed apparalano ia ma ver; imporian- 
u. non perdonando dì a falicho nè a speie, adegoA per Ini ia ierra a si 
parlò con lai ob' cieli. Scorrendo a pasti di giianle fra quelle stel- 
la lanamerabiU ed Impereellitilll alla nuda e sempllco tlsla, InconlrA 
Salntoo Gatrone e lo cumla6 otl snoaDello; vide Giove co'aaol Salsl- 
IIU a oe MiMiò I petladl del iwito i «aiatf A la Tia Lattea a la Hebnloaa e 
acopatae cba etano pani ed BmpHMl di alalie naie Uno atleta non eoas- 
aelolai additb le dal di Tanare, e di Mette, ed affllaodoM ardito Tetto la 
Une II loitilò primo in Mila li un gapnllcla cbe palei6 icabroaB, ri- 
piena di earlIAe di menili degnali na tnliaiA aneera rallena; edellalo 11 
codice dagli Ailtl, aplnae Mdaea I inai «gaardl Oa'anliD II Boia. 

niOHlO ualietaale da ninna Klema dtcoiotllle amlchè dcllat leni, 
principi), alitemt melatlilel, censaetato alla tiaenMttla adaOa «eaerrailoni 
luegnA e Piia, ■ Padova, a Veneiia, a Booìb, ■ nteme ana mwrdinioa»- 
na. — Senio acrutalore mostrA e aotlopeae I aaol tondanHwII malamatlol 
alfinlallibliitì de-cslcell, ond« ne FormA naa lelama della pU hiUIII « ao- 
bllnl. oa derivò la dottrina de'pendnll, tfeolia II pTObkna Mt» dna coti- 
de'leae all'onltono, appoggiò In teoria dalle flbratlonl aonore alla oadiita- 
aloni dell'atlB, e splegd (BDomenl Baici acnadoi Innucnerablll. — Aa- 
ln> Bcvtano nella Haoeanlca, annata ildia ana onnlpolann, creò dal nnl- 
la inetta acleaia nnara, «onobbe 11 molo In ogni na combinaticne. delIA 
le leggi Balla eceetateilone daV^il, noM le tealalenia de'mciil, e Indorl- 
nanda primo 11 moto dt prò lettone pose la Ballallca nei rango itìte tctenre 
eaallo. — Coronalo dot diadema di latte le scoperto qaal sommo Geo me ira 
creò li centro di gravità, esaminò la cicloide e ne dImosIrA la proprIelA, 
ed applicala la Geometria alla Flalea penetrò negli Inlimi recessi della na- 
tura e te raid 1 sool aegrell. — Primo « Veto Maestro dclfldroslnlfca rl- 
dniBe la Stallo del Qnldl al medesimi principii de'solldl, ne spicgA l'eqai- 
llbrìo e la loro relazione, cakcIA l' Immeteione e l' cs Irai ione dei sui Idi 
dall' acqua, e indovinando II vero melodo onde Arrlilmede pesò la Corona 
di lemse formA lo mlrnblla biiancin Idrostatica. — li riso del cielo e dell' 
unlTarw, la luce, rapida come li pensiero, animala come la vita, imparzia- 
le come la Divinilà, fu anch' essa argomento di sue Investi galloni, e ia do- 
n4 di maraviglloal ingegni ottici. — Correva ramoroto 11 grido delia famo- 
■a acoperla Copernicana, l'odi e la esaminA il Galiteo colla creatrice sua 
mento, e latto certo del moto del globe solare sni proprio suo asse, rldos- 
ae r ipotesi a tariti dimostrala, e enilorò il Sole ed trono Immobile. 

Ma g\i defallcato da tanti iludli, e vigilie rimeritate por troppo d'Ingra- 

pro più a stenebrare l' Ignoranis che non si rlatava dall' Inrerorlre conlto 
i Olosollcl sianri dot suo Genio, soprntigiunlo da ienllBiIma febbre II dt 18 
gennaio del tati in dà ili 7Vannl. la natura, gelosa de'snol segreti, lo car- 
pi alia gloria di anco maettiori scoperte, c In rapi all'ani versil A doTetlera- 

no unanimi nnn lanla perdila lirf pnramic, 

L'Usila abljruual.i ficgnò In fronte al gìoriosi nuni l^sll nn si Gran No- 
mo, e l'Europa attonltn la cliiamA per lui la negina delie Bcienic. — Non 
Il anmetoao stuolo de'atolil, né II tempo dtetroggttore avranno giammai 
iBuIa poiiania di coprile d'oblio la Tomba di Lai, ma Uno a cbe le Atti 
Belle, le mMII Dollrlne, le alte pellagtlne Batate, ta VIrià, aatannn In pte- 



già pnuu gli oomlnl, itarA vita sempre In livorilBnia del UitM Uaulid 
e anobè la patria aninilrulans «iiargerA di Dori le suo ceoarl. la aotìra 
Blmealù patria •peraiiia recherà parie di qite'wrtl a lecoodaral sugli altari 
del GnIO. — SI plarana per la Patria ( Mani silegnoil; -~ viene la rlila- 
railone : — la tarde eli si Totano all'Are del glaslu o dell'onesto : — la 
bana pataloni cadooe come rango peaante a IrarerM dà' secoli, cai solo 
■errolano II UtrlU, ed II riro. 



RUCHEL' ANGELO BUONARROTI. 



Non vlù lo tolalod'Inhgila erano le Arti, macolllTale.edDiale.adnllelen- 
Isratin letaro con nobili slnril libero l'ali s quel xgaa, cui é permesMi toc- 
dure ruMcliG. e non giacessero mrriiilunsl gU acdcnllsslnil (forzi di molli 
Induslrios! e-l carcgll mgegnl. ilja brauiKano d' Imitare coli' eceellenta del- 
l' arie la grandciia della nalnra, torso In Toscana, elevata già c grande 
nelle Arll Bello, un Genio Novello, Il qODle di questo vido tosto, addiuj, e 
raggiunse l'sploe della sublimiti e doUa pcrfoilone. 

Nel Casentino ■ prcelsamenle nel Caslello di Impreso l' anno 1470 nscque 
Aglio a Lodovico di Leonardo della nobilissima ed anllchlulniii (amlilla 
del Conti di CaaOMa nichel' Angelo Bnonarrnll. Fanclallo dedicava II ten- 
po da'snol oill al disegna, e glunlo ali' alt di anni U, consigliala dal Gra- 
nirai Ed Istigalo dall' iDgagno soo «Ha Flllnri, a' «Moneli Mila hi dlrnln- 
■M di Dooiaaice Ghlrtodalo,* talaiB4B «raMa-lanrUt d»««H»wwaaarot 
ancor gtontwKo. gli batU r«nlmo « OMMggaro I lanH dal Hb llamìn. 

LeraBiD de' Hadid il Hagirileo graa «taleUDra e bntara d«U* AtU Sal- 
to tlda Bel turdluo di H. Marco u ■ttcM'AiigBia, «Ho ImcmOo per la 
prìnia Tolla eoa andpeUo II marra» CMrirallteMa es* lailt 41 faaaa; M 
alu^ agli, fl glt anll*eggeBdol« B«)l%v«Hlm tran** P|lk>re,frgpda8MitB- 
fe, iunde AreblMla urila iTar l' amen dio «wsla honUo Uk* abopafai- 
•e presto di Ini KoUllo dalI'taabikdB'caM 4oDie«ll«l lari. — CaiD ainb 
dall' Intanila a quella prima hmiglla W pM coapiaiii Hweoall a Bignad 
d'Italia trotA In qnalla II BaMMrtoii toinwloff*, MMlarione, MMtUaotRie 
proleiione: I grandi Domini MI MMllU io eeotanu» cVLaUoralf, gt'in- 
ooratRlmeiitl dal MagnllDa, la gandeill Uinafri CiUadinl m4 eoylrlbqlra 
al patria decoro, l'aorpo Bacalo che correva a Omsm la gloria degli Ingo- 
Rni Italiani, furono sproni acullsslinl por mallere a prova I IbIbdU del lli- 
ctael' Angelo. - Il IMnIo di lui lavatila cosi dalla aalorB «plegù Mie* il 
suo volo non già a traverso 1' oseurllà delia barbarle, ma In nwiio a lam- 
pi chlirlislml : «là gli Bulichi nionumenli andavausl ogni di scoprendo I 
qnall venerava egli con avIdllA slngolore; e gli esempli moderni eccl lavano 
gli II suo cuore, 0 raeoisno bollire nella lorvlda sua menle quei caldlsslno 
desiderio d' emularli, e d'tnaliarsi sopra quanll eransl prodotti Odo allora 
da'suol Predecessori. 

RsanilnA allora con tanghlNIml e profondi itudll li Kasgeclo e ti fra Già. 
Angelico, e por essi raggluuss il modo di maneggiare li pennello con di- 
vino miisislero: luardii OElnllco le porle del Billlsicro, ed appreuBndoie 
subliniì, le ului^ni il.'ant dell' liisrc^io i]f 'Cleti: ammiri II oalosaala- «did- 

emulo posienle In Leonardo da Vinci che gli fu sprone a raddepplafe I anol 
■furai, e M fanno feda 1 lanla retebraU earlonl daUa guerra di Pisa di» 
•aegalrono a gen: dolala di una fom d'IalelUgeBH aapenoN a qNanli 
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10 avevaiiD prcmlula s'sccorie cbs 1 anni Cnnlcmpaninci itaT«na porpln- 
■I fra la puri Imllailone o la belleiu ideale, conDbbe chg larlgJrintailel- 
Je loro leggi iDCcpiHTB i pragreail dell'Arie, c vide rhe non OBlanle la per- 
reilone del loro dlKgnOi e la dltlgenia dells loro ctccailono poleTano CS' 
stm di gran IDnga aarpiuali e vinll ; e Blad|alD ptafnndainenle Is furme 
organiche del corpi ninani. pooderalt BCcnralaneDlB la leggi dell' nlllCB e 
le prospellche, lasclA a quagli ingegil Irepitanll la MmplloiU da' «mlnml, 

«1 consacri^ ad nn moda Inlla Ina propria, tulio dooto, ed ardilo iBiprl- 
n^ndo In lullo le tue opere di pillar*, di teallgra, di archlMInri 11 ano 
FuoCD, 11 >D0 Genlu. 

QuealR ru l'Kpoca tamcia per li Ul^hei' Angelo, per l' liBlia, per l' Earo' 
pa, epoca cbo teraede alilBalmo II grido della novllà di qoeató Hlle ga- 
gliardo, e dalla gramiloailA di quesla gigaiileaca eiecoiloDe, porlA tWoId> 
alone Mite Arti tulle del disegno, rivoluilona inesUmaUte, la «nate toccA 
r apice della perlMIoae, aagnb il venie* per io Aril dopo il rlaorglineiila, 
B ecllocò II SBoitarroiI ileaao Ira 1 pli Orandi Geall del Secolo. 

me aatei dotrabbe te la DBlara m» Mn di eonlinao bsnagilala dailecsa- 
aa MCDDilaria efte aegiuna miti* iapartbdonl mile 0|iare atie : eod dal Ta- 
le Ideala, ondo ai elerò a rifdfgglare colia aabira, ed Imprlneado nfoM 
modi' gagliardi la OfOBomia del aabliow, aornaw fiaiuiua di rCdctaic, det- 
tò le leggi del Ferlelto. — flll TeDMIa, Hagnai Vlreote, Boma bramaoino 
con cntoslasmn le oporo di lui, e le ponevano gii ■ ooniM eolle pit enll- 
ehe produTionl de' greci icBIpelil. Gralda piUora dipinie alla Cappella Bl- 
Bllnii. e la saa volla. le sud sibille, I *M praMI, li OMMo leale Bono ft- 
pere lall che segnnnn un'epoca negli nwall dai aiODde i lanla A la TarMt 
nrlle fanne, nel •csllmeDll. negli acoMt, a era >l larga naaiera e nobiilà 
<ll RiMe, che Rll Slorlcl contemporanei Don lemellero dirle Ir nfrtort pUlu- 

N'elln Sciilliira i^spres-ic Inilll veemcnlf, sennA ronIDrnI gagliardi, Mng- 
glA proniincintn nn.i e^rlcn^.i .-mnlDinica, li basto rilievo delia PogDa eVT«- 
gnucliò Improvilsnlo bliiarramcnie nel bolluro do' primi anni, il tepide 
Dormlenle dia upparlenne alla Marrtiri;a ili Mantova, Il Bacco lamlbrlace 
nella Galleria di Flrenie, U groppo delia PlelA In S. Plelro di Rnina, PAo- 
giolo all'Arca di S. nnmenleo in Bologna, la Vergine, la TI tlorla, teeero nascere 

11 dnbblo se Tasserà opere roclie dissol (errale, orvero di moderna scoi tura. 
Hednce da Roma a Firenze visto li masso Informe di Simone da Fleaole 

l' ollcnne dietro Inchiesta dai Sederini, e con quell'arie lolla fina acconclan- 
dasi Goll'a 111 lodine al sasso, creò II DavU sMIua rolossnlc. che forma lul- 
lora ED quella plana Gramliir^ili; In nurnvl(ill.i tlcll'arl? •} <lri]l slrar^lQrl. 

nel 11103 Giono ti crealo l'onlcilrc di Runin chl.imò sulillo pressa di se 
ii'BliaB*rroli, e (Il Ordlnù ir fan icpnkralii mciniimi'nlu: va^Io conceplmen- 
lo proprio dallo anilanralo ardire di un Giulio, e del coIossoIe tniicgno di 
□n HItbel'AngelO t Educalo quoslo Genio Cre.ilorc al Torso di Deiredrre. al- 
l' Breote FeraeiG, ai Lacoonlc, al Groppo di Anteo, traendo qual Giovo dal- 

qnala porla lo so chiaramente espressi tutti l c,irallerl del suo Gonio. 

' ba esemplo; — cbl vuole atterrirsi c spaventarsi d' una Iremenda maravi- 
glia fitti lo agnardo nel lerrlbllo Mose — la larghena di tocco dello aeal- 
petlD, la belleita delle forme, la carnoailà ili que' marmi, la verlU di qne' 
Boaooll, allealaD* la alcureita e la polenia dell'Artista Immortale. 

HolllMitM -«lire IDrono is opere di scalpello condotte dal MIcbei' Angelo 
tn la quali, per qna'lTattl di beilena Ideale bdI ne» (vevano mal toccato 
i tnal ptttdaceHori, dwlsne l'anmimiom nolTmMia I tufo eHcbrali Se- 
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polcrl Medicei, l quali «DDlliilllDa qiMU inlltliiilU di mia elio la tevvIiI 
non laalD Delle wmtI ineiaiKoeM di alenale nolll, nel rreseo albeggiare del 
inaUlno, e nella pefpora del vaponwo Iramaato, qasDie Cra te cnpo itili, 
1 pracipllosi lorTCDll, le MllUne lomle, le mlnioclcue procelle. 

Neo meno smlBaralBinealB prolondo nell' arte del coslrolre fa Archllel- 
la pieno d' ImmaglnailoDe e meocanlco dDltlcslmo. e ponii e furlincailonl, 
e Fabbriche Idsù e diresse a Flrenie hi S. MInlnlD G nnlUi Itibllolcca Luo- 
lonilsnn, la Uoma nel Tallcano, nel Campidogli", nel P,iI,-iizd Farnese, le 
quali vnnna a cnnlesa col roderì del Tempia di Gl»vc SMare, c cogli Edl- 
am Palladiani di Vieenia e di Veaeila. 

Michel' Angelo, elogio sublime dell' Dmana rppcIg ! In lui eI onlrone 
quanti pregia bastano nd IllDSlraro più gcneratlonl. Il genio Irastnso nell'O' 
■limo suo I' agllA, riDQamniù, lo Irasponù a svariali poMcnd di diverae 
maraviglie: — sdegnoso delle Regole, e di meccanismi non ioIIp allro Si- 
gnore della mano che V Inlcllclla: — Eredo dello Spirilo di Dante Intro- 
dusse nelle atti la (orra e la lerrlbllllà : — Conscio dtila ina polenta si 
sIsnclA di lA d' ogni IcrmlDe. e l'arte da uno seoilto laaeeesalblla Blgooreg- 
gia : -- ride la Eua Idea enlro I marmi, e da qaelU prepelealeaiMlle M IT*»- 
Bc: — sommo nelle Arll sorelle dclln Insplrailuie gare^A solo ora *e me- 
desimo, ed niurpala la sommitik dell'Umano iDgesDO tramandi al Poslert 
un Nome, che eeprima un' InlelUgenia Divina. 

Ha dopo di aver dati anco splendidissimi esempli di amore 'al ino paMA 
col qnale divise I pericoli sema Villi e con fama di prorie, ebbe ancbe egli 
■ pagare 11 tributo a nalara, e s'addormenlA IranquUlo nella pace del Gin- 
ala Il 11 leiibralo IBM. 

Giovane AilUla llallaBO Inginocchiati aceanlo alla tomba di Ini Immer- 
Uls: — La Tiria Tlsee la mone. — «lovane Arlliia lippara per Ini l'Aria 
pM eoirinlellello eha arila nunoi — tegni con Ini la aelntllladel loaigalo, 
0 paranadlll cbe tW va dietro ad allH mal non gli paua lonanil : chi non 
sa tar bene da ae non po6 Barrirsi bene delle rose aClml . — Giovane Arll- 
aia aalieva la menle a CoibI cbe non Indarno 11 race Italiano, nadllaianol 
aroanl divini, egli ì la Ines anprema dell'Arie la qnala i un raigln della 
cu iHllBiia. Indi «ulla Ossa dal Gran Haetlra glnra di non IralDeaie l'Ar- 
ie cbe è nna Verglnefdon - Movane Artiala — onoree veneruloneall'Aii- 
fiioLB SiviNs 11 Wcbel' Angelo. — 



GIOTTO DI BONDONE. 



L' lUlla ancba nel secoli pld lontani e barbari coltivò la pittura e Ro- 
ma, Aqollela, Fleiole, Orvieto In onla alle Ingiurie dc'iempi ne conaervann 
delle antlchlsalme: ma quel Plllori ni ebbero nome, iiA recera allievi, nt 
laiclaranD opere degne di segnar epoca. 

Ami sulle traccia de'grocl musalcisll di S. Marco di Vencila divenne la 
Plllors un mero meccanismo gema mal rappresenUre la natura allramen- 
11 ehe sllgurandola : — la barbarlo aveva gnaale non pure le Arti, mn le 
massime ancora necessarie per ristabilirle. — Finalmente dopo la meta del 
■ecoto XIII la Plllnra mnovendo l suol primi passi scosse II giogo do' mo- 
daml gred ed informandoli meglio a quelli antichi si crcA un nuovo siile. 
Qoe'iUsloralori ebbero iierò sveni u rat amen le poco segnilo, quelle scuote, ec- 
cellaata la Seaeae, langalroBo, o si dispertero, o si riunirono poi a quella 
di rirenie, cllli «enn comparailone la più benemerita delle Arll Belle, 
che manlenne lempre hi flore con nna successione generosissima n giam- 
mai Interrotta lino a'dl mairi : Il ano Clnatme che, Bere come qnel lecola. 
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Impreue prrmn I pli) veri legni del (urie c dol lubllma emcrllimenleclila- 
n»la II Hlchd'Angelo di queir età, pai II bdo Giallo cbc U Inicnllll, o In 
condone per le vie dell» pecIeiloDa ne è dello 11 Racraello. 

NacqiN II GloHo nel cnnlado Floreolloo e precisameola nella Tllla di Ve- 
iplpiiao d* padre chiamalo BoodoDe nel 1270 ed eseccllA dall' loFantla II 
mettlero di paalorello. Uodrava Id IdIII ili Bill raticlulleschl Dna vivacllii 
e pniptena d' Ingegno alraocdlnarlo e già naio pllloro conllnuamenle dl- 
aegniTa or una or altra cosa di nalorale. Patxando un di pe' campi di 
Veaplgoano II Clmilnia a'aTvIdo che Giollo, menilo le sue pecore pasceva- 
no, ctilnato a terra sopra una lastra plana e polita colla punta di un sasso 
rifrara una delle ene pecore', marailgllalo di ci poisenlo Incllnailooe 11 
Clmnliue, con prlegbl l'ollenne dal Padre, e se lo meoA con aeco a Flreo- 
le. L'erlurA egli alla plllura, che apprese tosto II Gioito con si rapidi e fo- 
llcl progressi, cha dato assoluto bando alla eotta maniera greca, pareggia 
non solo, ma modellando e studiando l'anllcn, superA e vinse la maniera 
ilessa del eoo Maeslro, ed Introducendo primo II ritrarrò naturale dello 
persone vive risuscitò II Vero della buona arie pittorica. L'Annonilala prei- 
so I PP. di Badia, evveniachò Dna delle prime sne opere, tutta grazia a 
gentiletr.a preluse a quelli avantamenll che poi si ammiraionn nella di- 
verse Oficro di mollo altre Chieso di Firenze. Col cousullare conllnuo ed 
acenralleslmo della natura corresse II relllllneo del IMiegno, aDlmA le lette, 
piegò 1 panni naturali e inneslosi, Impresso alllludlnl che Inspirano decoro 
a posateiia, e rormalu^l una maniera più glusla di slmmelrla, più dolce di 
traili, più morbida di ralurlto, li mostra di uno siile tulio suo proprio, che 
detlA l' aramlrailnne dello steBM Bnonarroll. . <r 

Gli la [ama di lai correva gloriosa pec ogni dove, già lolla leelIUijl'Ib- 
Ila bramMBDo ■ nr* il'amailr«r«.luanjMu di Un(OiAtUaU,«l .àaaltl 
vairrstu «hlintrlo a caiUinfiUnM<wpUIim del Clmiboe nelItnacUa- 
M di 8. FruecBco, ocB-tmpMfvM ItO^ Irealadua Bloris, ebe per la 
borni delle agore, par rordlM, proponlone, vIvmu a BibIIIII lo marnane 
no d'CMere oUamato unlce-.o vero dlaoapolfl delle nalnra e noa d'.illrol ; 
Compotltloal earprendenll I pn le qoili non «olo tIdm sa aleno, me ihm- 
M lelura a parere qduI tonperablle. W Ule elmile neliena cenaoMnlB 
■plrHoaa lasolb onorela meoiorla dlMnelleclUà di Padove, Verone, Hltam, 
Ferrara, Ravenna, dove nmleo ano Dule lo riocomendò al signori di Po- 
lente, non che di Urbino, ÀTttio,Lneoe, Napoli, Hlmlnl,Pln,nrenae, Bame. 

Il Gioito Genio tlallino. che vMa rEoropa aepolla nel tango fon nò della 
morte delle Arti, che nmmtiòiLfMII del filenla naano) I afoni del Gnido 
Senese, 1 slanci dol Clmabne FloiiMilltao, eenllta Inibì la rotta del ano po- 
tere. Mali parimenti Inlla la Iona de'anol doveri e religiosamente II com- 
pi. Fondatore della prima dinastia de^lù llinsltl Flltort ridonò alle antiche 
torme la freschezia e le rose della giDventa o dlé grazia e vivezia alle 
•omblanio : — Coronato del serio di lolle le Arti figurò In Musaico rou 
grande arlinclo. e ae ne ammirò uoo delta Navicella di S. Pietro nel por- 
tico della Basilica oggi malconcio, e gaasto dal suo primo disegno ; — trat- 
tò mlrabltmenle II modello a la scDltnra, e ae ne canserrarono esempli sin» 
all'età di Lorenio Ghiberll : — nacque quasi per lui l'Arte del rlirallare, e 
et tramandò l'efflgle del Dante Allgliteri, del Brunello Latini, del Corso Do- 
nati ealslenll nel Palano del PodeslA di Firenze un di aacri lega meo le can- 
cellali, ed oggi plelDsamente ristorati : — tutta gentllei2a nell'urto ar- 
chitettonica nella chiesa di B. Mena del Flore oggi Duomo di FIranie la- 
sciò Insigne monumenlo di ano valore con qoal Campanile, cbe accanlo ■ 
quel miracoto dell'arte la lIupDla.dei Bmnelleien, de lungo al pellegrino 
appare maestoso e gigante, col egglnnMl.alla ttMlmllà dell'Arie la prato- 
Blta e l'eleganza. fi - . ,- 

Ha già rollo dagli, aniii e Ib|oto dalle UIMe-qoeet'iMnno plAjirealoeiii- 
gelare cbe raro mori in FIraoie 11 di 8 geoaalo 1336. - 
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CRISTOFORO COLOMBO. 



Haemplo di qaanlo possa dimdenia, IniliHn, ecoiiu< 
il più grandi!, ed 11 più nnlmon dai modornl navlei 
cIl-I Hciiiirc umitno, l'unico Bcunprltore dal Nuoro Ho 

<IMs\a Insigna Ilnll.ino. Datili pneilila predilettso c 
Rll »lu[|ll RCogr.-illcl, chs poi conpl prcMO 1' Untien 
primo DDrlro di sua glOTlnexia ROddiiISEe all' srdonl 
Si marinimi ed arrluhlandn la vita alle bnrrasciic 
(nliloot, o rama di gltnaos Talarnftnhna La Dalli 
billaglla co' VanailHDl, ed aiti eoriigloso corsa al n 
ptEcanl alla sna mje, ed egli raecomandalosl ad 
dal maro, e glanse talvo al lidi di Porlognlln. avo 
ano doveva splpuarp I primi raggi di luce. linddopt 
suol eWdll, 1 qiiMli r:ini>r7ricDTHi. o conlerroarono In 



eh Ieri Porloahi? 

gniDlmo tao concelln.^ L'Ilalla Infelice sempre ebbe anua nuova BCiagan 
a aoalenere nhco la visla di una mndre che Inorala respinga lungo d* ti 
un Unto ngllo. — SI rivolse nunvamente al PortDgallo. ma dubbll, aospelll,. 
iDgannl l'accolsero; ed abbandonala in Liguria, deriso sull'Adria, Irascu- 
Talo dalla Franela, dalla Sreila, dall' Inghlllcrra colla menlc flun aempra 
nel uà cerio lulnm, si rIeOTrò In lapagna, e sa quella terra ancora, ondo 
Il nomo di Idi dovera BcorrDre gloriola per ludo I' onlvcrso. vincere II 
corso d^ieeoll a Xril più belio qaanlo più al (ac«u anllcoi fi fallo io- 
gno al larcairol ds'dolU, alle d«t[itoal del Tolga, alla IsglDrlo di biUI, ed 
appresto dalla miierla fa eoalrallo per campar la «Ila andar mandicaiidD ti 
pana i -~ ma la leonoMaiwa anmM noa poi (riDiars ^1 animi del v 

reali —B dopo ael ansi dt cotlanui'lii ntrema pres ~~ ~ " 

. qaeardonia TaramenleganerHlulino ragglangere tt «i 
ilatina lalanlo, « la Spagna «Miearare per Ini la aaa . 

Il malUiM del 3 atatlo un «M'anle li« sdruMlle 
vanii Bomlni fra gU addio da' paranu e degli amici, 
aperaniedi un pipalo nninenialMiiDo 
tlllo In aaila poppa con anlnio liela 
cerca di un nuova Monda per una r 
rlagglo, le grandi prlTaiIanl. I molli 
nini dai marinai, 1 quali nwi andò l 
aloni, e f loIeDU minacea : ma anido sempre II Magnanimo nella soa tmpre- 
M nulla potè giammai «muoverla dal buo proposllo, e procedeva loiperlar- 
rllond ne cammino : linai menlo vide primo fi a l'ombre quella Terra (an- 
la eoatraalala, e eoneolò di al lieta novella i suol campagnl. E dlfalU io «il 
malUno alla prlm' alba del I2 oUebre la Piala cbe veleggiava innanzi agii 
altri legni mandò lungo ilrcplloso inono : erana lo grida — Terra — Ter- 
ra: — Inno Ingenno di gratin ai Blgnare dollt ealura. — Uaniagnc, ecol- 
lina f «alila di THgi verznra maeeloaameDle al oiTrlrana al cupidi egntrdi 
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de'i((*l|SBU. PorrcnDll ■ debHa dlslanit. Iplceiln una barca, aecompa- 
(Mio dal due (r.-tlelll capllgnl NJman, Colomba, sravlllando di [ullo II fat- 
to dtl ino genio, snuainala Ja ipaclo, ed Impugnala lo sleiKliirdii dL-lla vman- 
elpailDM dalla barbarle alla civlllii, con gli acclil prcenl di pianlo. primo 

Il pisde au quella Terra cbo (Il aveva caslala laute vlgil'lP, c Unii IravaRll. 

Beoperls e aeorw molle Bllra laole, Indi lasi-lall In S. naniingo Ircnlollu 
Spainoli rlldolMlevelB pel lidi Eoropei a recarvi la bramala novElla. c dopo 
(Olla mail «b« n' ora parlilo rKcO d' ora c di plelro preziose, approdò al 
Porlo di Piloa ove ta accollo con acgol immensi di gioia, ili ani mi razione, 
e di venerailono. Aliagli latto una icconda ormala, ed II ìli sFltemlirB 
cuD fi navi salpA di Cadice. — Ma l'efcrna nemica d'ogni mcrilo e d'osni 
virili, la vile calunnia non lanti> d'liisQr«erc contro di lui. elio fu ccslretln 
coipendcro II cnrna disile sue gloriose rirerclie per rilornarc In Ispngna a 
scolparsi dello indeane accuso ond' era fallo senno. Svelali tosto e vinti 
cbe furono per lui quo' Icncbrosl Itanelll parli di nuaro II 30 niagglo IfUS. 
Fu qoesla It felicissimo liagglo in cui luUo vcramenlo gli apparve II ftuoro 
COnlinmtc. — Ma un (amo bcncdilo non bnslò por bd aolo a rimboccare 
Irhinfnimi'nle la vpcd rlcll'invlilin, ed ad Infrenare la opere de'Irlill. 

(juel Crlslofuro Colombo, che ainlcniallco, Ueatrafo. Aalronomo Insigne 
con felici inspirazioni o con una vi>lunlà maggiore del potere degli elB' 
menll aveva stldali nuovi moslrl a nuove faccio di merle, cbe vide ciò chu 
le andcba generailonl non videro, che Inconilncld una nuova era |h;I rcm- 
merelD per la rjvillù, rlie sleie a Icrminl aconoscluU l'iapgno Keggimenlo. 
rl)e raddoppiò .-igii altonlll marlall l'opera della Cieailone, scoperse un 
Nuovo Uanda, orribile a dirsi 1 sirena In dure caleoo fallo prigione qual 
malfallora colla condanna di morto Fu tradotto In lepagna ; ttoavenlnvole 
esemplo dell'umana perfidiai Finalmente dopo lanle Ingiurie lirevule, do- 
po laoll solterll Iraiigll, «aerincalo IntM per sino la soddlsfaiione dcllti 
propria gloria, gravalo diteli anni, a dalle InferinllA gli si approssimai nel- 

nero Ingrallludlnl i' avcia ricompcnnalD ; ed ordinanda clie ni 'mi caicnn 
fossero ctiluse cen lui nella «ua lomba In clà di unni 71 li di 20 maggio 
del (HOa entrò con animo riposalo e sereno nella paco del sepolcro. 

Onore al Magnanimo, al Granile, die abborrente per natura e per fedo da 
ogni maniera di faslo, tutto modeatla In sua eceelsa viriti, alla neqnlzbi 
dal prspoienle milIgDo eonttopiue (inailo imere ad ooorata fatlclie per 11 
■mm nmliBa. — Gin ìmIIo llalUn* 1 M fU BBoinl II abbaBdoNio, li 
vlitt per m olelUi II ■esolfa. — Imntm nvlatia, ed un la menle, • le 
aembra oegH iludii a ntllo epero cbe nldaiMi alfoncKi, tir onore. — 
AbM per regola eorimle II eolio del «ero, ed ltief«Mlo«a degli «gli, tehlve 
della votDlU elte dona Forina, iDSplralo daltg cirllà del DOMro GMombo, 
Il da trarasUom la *ila, ma lutaanjimineita al PobUlco Bene. 



VITTORIO ALFIERI. 



Tlllorlo Ainerl, leliglann per patria,' lUIUM par logatM, iniraTlilloaa 
au* tmiTenalo per la slngalarlla d' IndslSi per la grandeiM dalle aua Bf»- 
ra. Tes trito non pur corno Padre delta tragedia, ma come caini cba dettò 
all' Italia forti affelll e mignaniml aentl, nàcque di noWle, «DMla, adailabt 
ruBlgllB 11 di IT Bennata Ut9. 

Li poerlfla, l'adoleacanta, tulio l'aprile di la* flevlnem forano da tal 
eoDsonall Ita la nolaatle d'BUi mattana talole, e fra I danni d' aua blora 
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c meoll glDTa- 

nlll, che iraTDlle e agomenls delodanB la tperanla de' ■■nllori e delta [w- 
Irta. — Franraloil d*J gloio di titl IiIUbU Torliml, tmiIim d'«tBI MDdIs, 
piiio d'ogni spsHenia, smnnliiia di con lenipn nane, corte «goirdAnn- 
IH alcun duello e nian tauIog|lD lulto II betllnlnw GUrdlno e la pomin 
della nilora, r llalla. 

Ha l'anima aaa non mal aoddliDilla, tnlBnumonle agliaio da bccuIIo 
KPao d' Inqileludioe e d'IncosISDU. era iplnlo ■ correre lo cerei ancha 
di nnavB genti di glranlare larra. Sb a Parigi B si tmrd Ingannalo di ana 
nspallailona ; andò a Londra e vide la saplenu di qaelle ti>ggl e la Tlgorta 
■■ ■ . -- .. 'a e gli ptaeipie l'amenità di qoB'lqogbl.Toi^ 

•'svveniò a nBovi viaggi, b corn ed arra 
«aliBiiTea,la8TBiI(,la Prussia, la Buuia. 
La eresclala elA, l'esperiania dia amnieilra anche a dUpello, la iello- 
radel UantesqnleD, del Platareo, del Montaigne, Mmindamna ad inrormar- 
ia alia virlA, ai supera, ed alla eonoaeenia dagli nnmlnl e di *e medesimo. 
81 condusse nuovamente a Torino, ora sotto io sconcio, ed obbrobrioso gio- 
go d'onu Tenera, vide e senll li prioclplo di ana grandezia. Suino da bra- 
mosia di CHDM volte Dna Tragedia e compose la Cleopaira. 

Fu qnesio il primo passo ondo Ì''AlnerÌ si conobbe aomo, di qnl quel- 
la prima f.ivliin che io scaldA sii' amore di vpra giarla, onde poi ad Imma- 
gine del solo ItlnsIrA. e rnvvliò la i'Da Hatlone. Tempralo da nalnrn ad 
esser Sommo, si Irsglllò dsll' oilo Icrio o cicco ai una vlla generoso, co- 
stanle, o Iravngllal.i : Cd avvcgnachÉ In eli s\i virilo volle Islrolrst, o 

morse con volonlA lonaclsslma nello sludio da' Classici IlallanI e Lndnl. I.o 
aprone delia «iorla la espreExiavn cosi aculo. rhs nluna itola lo abbatteva, 
nlnn travaglio, nluna dimcolta lo dlspemiano, che ami vieppiù maggior- 
mente s'acc«se nel desio di creare llallanc Tragedio; — unico fregio, c van- 
ta etie tollera mancasse nella palrla lelleralnra. — Tornò a Napoli, Indi a Ro- 
ma, ove passò ben due anni Meli troppo e Iranqullli. Peregrinò devolamen- 
le af sepolcri dei Petrarca, del Bsnle. di Lodovica e pianse quivi le sue ver- 
gogna; rieondoltosl a FireoiB, ed a Siena ulllmd l' Impressiona delle ne 
Tragedia In sd volami. Altro ne eompesa e se ne fecero nilrc ristampe. 

Le ma Tragedia sono una maravitlia per l' llalla, nn' invidia perla SUt- 
Blars; inlenle, plft cbe a desiar leu erma per la (Irli infelice, ad aecun*- 
lata odio contro li villo eba na la saerlndB, sano maestose e talvoilaapar- 
tana nUfandamentai non liavvi umilil di wmona cbe disonetli, nonbrtl- 
lamnlD d'ImmagliU die abbagli, ma cni ordina ne" pensieri, magalflcciin 
BMto alile, vlla neir intreedo, fleresu ne'ienal, tOlmlDI naireloqnenia, st- 
tannano, conaobmo, trasportano, slgnareggiami gli aalml di odoro che le 
lenona o chef aienliano. L'Altieri colle «ne Tragedia richiamò ti Teatro 
liallann ad erigersi a maedro di eMII e morali virtù : petttoccbè II Tm- 
Iro aniichA flaeear gli animi, adultarara t rottami, deve essere scDOla, ecnola 
da InlOnnar gii uomini «110 virtù, e di accenderli di sdegno conira il visto. 

Ha gli logoro dagli anni e consumato dagli ostinati sludli neir otlobro 
dd 1B03 depoÉllA In Firenw la lerrcna sua vita. 

Salvo 0 flenio Italiano, Genio gigante, sdegnoso, Implacabilo 1 — La no- 
■Ira Tragica Scena Invocava la stiennilù dell'Itala Epopea, l'astio stranie- 
ro menava vinin de'anol trlonù, a Tu d'alto coocetlo, d' acerrimo glndiilo, 
di praiisoda aentlrB, Invadendo (remeale inlto il regno della Tragedia, 
nu lingua BBritla col pugnala e col sa 
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